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L’Arcivescovo di Milano, 
monsignor Mario Delpini, il 

Consiglio episcopale 
milanese e il Presbiterio 
diocesano affidano alla 

misericordia di Dio Padre 

don 

PPAOLO 
NATALE BANFI 

SACERDOTE GIÀ FIDEI 
DONUM E GIÀ PARROCO DI S. 

SEBASTIANO A NOVIGLIO 

Lo ricordano con affetto e 
riconoscenza per la fedeltà 

del suo lungo ministero 
sacerdotale speso al servizio 

di diverse comunità 
parrocchiali e nelle missioni 

diocesane in Zambia e 
Burundi. Invocano il Signore 
Gesù, buon pastore, perché 
lo accolga e lo conduca alla 
gloria dei cieli e invitano i 

fedeli ad unirsi nella 
preghiera cristiana di 

suffragio. 
MILANO, 17 novembre 2023 

 

NECROLOGIE

 
BUONE NOTIZIE e NECROLOGI 
e-mail: buonenotizie@avvenire.it  

necrologie@avvenire.it 
per fax allo (02) 6780.446; 

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30.  

€ 3,50 a parola + Iva 
Solo necrologie:  

adesioni € 5,10 a parola + Iva; 
con croce € 22,00 + Iva;  
con foto € 42.00 + Iva; 

 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 

insindacabilmente qualsiasi testo  
e qualsiasi inserzione.

ATTUALITÀ

ALESSIA  GUERRIERI 
Roma 

È quel briciolo di normalità in una 
giornata che spesso anche gli 
adulti faticano a sopportare, fi-

guriamoci i piccoli pazienti. Un dise-
gno tra una terapia e un’altra, una le-
zione di storia o matematica con la 
maestra ai piedi del letto, in fondo, aiu-
tano a far passare più in fretta il tem-
po in ospedale. E a guarire prima per 
tornare tra i propri compagni di clas-
se, come Marianna raffigura in un di-
segno fatto ai pastelli. La scuola in 
ospedale, un servizio che nel centro 
pediatrico Bambino Gesù è presente 
da quasi cinquant’anni, aiuta a scan-
dire il tempo in giornate che sembra-
no infinite. Aiuta a non interrompere 
gli studi per raggiungere più alti tra-
guardi. Come quello che è successo a 
Chiara Casoli, ex alunna della scuola, 
oggi diciannovenne. Racconta con si-
curezza le sue lezioni in una stanza 
asettica dopo un trapianto e il traguar-
do di essere iscritta all’università nel-
la facoltà di Chimica. Lo fa nel corso 
della visita in ospedale ieri del mini-
stro dell’Istruzione e del merito Giu-
seppe Valditara, per l’inaugurazione 
dell’anno scolastico 2023-2024. In quei 
giorni grazie allo studio «mi sono sen-
tita meno sola», ammette Chiara. «So-
no una ragazza trapiantata - ha spie-
gato - ho seguito le lezioni dal 2009 al 
2015, anche dalla camera sterile. La 
scuola mi ha permesso di riconnetter-
mi con il mondo esterno». Non di-
menticherà mai i momenti in cui «le 
insegnanti, vestite con i camici, entra-

vano nella mia stanza per farmi lezio-
ne di italiano, spagnolo, matematica. 
Poi - ha aggiunto - ho continuato a fre-
quentare anche durante i numerosi 
day hospital. Ricordo in particolare un 
laboratorio di arte». Nello scorso an-
no scolastico, sono passati in questa 
scuola speciale cir-
ca 4mila pazienti, 
quasi 500 in più del 
precedente. 
Garantire l’istruzio-
ne e il completa-
mento del percorso 
scolastico ai bambi-

ni e ai ragazzi malati costretti a lunghi 
ricoveri, grazie alla scuola in ospeda-
le - le parole del ministro durante la vi-
sita, è una «bellissima testimonianza 
di civiltà». Il responsabile del dicaste-
ro ha ringraziato docenti (circa 70 di 
ogni ordine e grado nelle 4 sedi 

dell’ospedale) e 
operatori sanitari 
perché, ha aggiun-
to, «portare la scuo-
la in ospedale signi-
fica non interrom-
pere la relazione 
con la cultura e con 

il mondo esterno». Per la scuola in 
ospedale, 137 strutture in Italia, ha 
spiegato Valditara, «noi stanziamo 
ogni anno 2,7 milioni di euro ma ve-
diamo, se è necessario, se riusciamo 
a reperire altre risorse». 
Quella all’interno dell’ospedale al 
Bambino Gesù, ha spiegato il presi-
dente Tiziano Onesti, «non è una 
scuola ordinaria: qui non troviamo au-
le tradizionali, ma un’esperienza di 
apprendimento che si adatta alle esi-
genze e alle condizioni dei nostri gio-
vani studenti. Ogni anno i ragazzi at-
traversano queste soglie non solo per 
imparare, ma per continuare a vivere 
la loro quotidianità, mantenere le re-
lazioni, nutrire i loro sogni e costruire 
il proprio futuro. Cerchiamo di dare 
normalità ai bimbi che stanno passan-
do un periodo delicato della loro vita». 
Nella scuola in ospedale, infatti, non 
ci sono classi ma singoli alunni o pic-
coli gruppi distribuiti nelle stanze dei 
vari reparti, con docenti itineranti. Le 
lezioni si svolgono con orario flessi-
bile, adattandosi alle esigenze di cu-
ra e alle tipologie di ricoveri. I docen-
ti svolgono la loro attività prevalente-
mente al letto dei ragazzi. «Per i no-
stri ragazzi - ha proseguito Onesti - 
andare a scuola in ospedale significa 
tenere accesa la fiamma della spe-
ranza e della normalità in un perio-
do di grande incertezza. È qui che, in-
sieme agli istituti scolastici partner, 
ci facciamo carico non solo dell’istru-
zione, ma anche del loro benessere 
emotivo e sociale». 
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Bambino Gesù, scuola in corsia 
Valditara: «Testimoni di civiltà»

LA VISITA

Il ministro 
dell’Istruzione 

inaugura l’anno 
scolastico dell’istituto 

presente in ospedale 
da quasi 50 anni 

Nel 2022 lo hanno  
frequentato 4mila 

piccoli pazienti 
Maestri itineranti 
e lezioni adattate 
ai ritmi delle cure

Il ninistro Giuseppe Valditara e il presidente dell’ospedale, Tiziano Onesti 

Il presidente Onesti: «Per i 
ragazzi le lezioni sono una 

fiamma di speranza e 
normalità in un periodo 
d’incertezza». In Italia 

presenti 137 strutture simili

ANTONIO  AVERAIMO 
Napoli 

Cesare Moreno, maestro di strada in una delle 
“zone franche” d’Italia, la periferia orientale 
di Napoli, dal 2009 porta dei sandali ai piedi. 

Lui dice di farlo perché «abbiamo ricevuto i vestiti, 
ma le istituzioni sono carenti nelle attività ordina-
rie e di base: le scarpe». Il 2009 è l’anno in cui il “Pro-
getto Chance” – capace di riportare tra i banchi, fi-
no al diploma, ragazzi che avevano abbandonato 
definitivamente la scuola – ebbe fine perché non 
più rifinanziato. Ora è l’attività dei maestri di strada 
di Napoli est a essere a rischio. 
Da due anni e mezzo, infatti, “Maestri di strada” – 
l’associazione fondata da Moreno dopo la chiusu-
ra di “Chance” – attende di ricevere 140mila euro, 
assegnati dal ministero dell’Istruzione nella pri-
mavera del 2020. «All’inizio della pandemia di Co-
vid-19 – racconta Moreno – fummo contattati 
dall’allora capo dipartimento del Ministero, Gio-
vanna Boda. Ci fu chiesto di fare qualcosa. In veri-
tà, noi già stavamo portando avanti diverse attivi-
tà sul territorio. Ci fu assegnato un finanziamento 
di 200mila euro. Ne abbiamo ricevuto solo 60mi-
la. L’allora capo dipartimento è poi finita sotto in-

chiesta per vicende di corruzione, ed è ora sotto 
processo: da quel momento sono stati bloccati i 
pagamenti. Ma è una storia alla quale noi siamo to-
talmente estranei. E posso solo dedurre che il man-
cato arrivo dei fondi sia legato a quell’inchiesta, 
poiché, nonostante 11 Pec e altre svariate richie-
ste di accesso agli atti, non abbiamo mai ricevuto 
risposte dal Ministero in questi anni». 
Nel frattempo, però, Moreno ha dovuto far fronte 
a tutte le spese che comporta l’attività della sua 
associazione. «Ci fanno sapere che hanno avvia-
to un’indagine interna – spiega il fondatore di Mae-
stri di strada –. Ma è troppo tempo ormai che non 
ci viene data una risposta sui fondi che non abbia-
mo ricevuto. Sono stato costretto a ridurre e dila-
zionare lo stipendio ai nostri educatori: alcuni han-
no deciso di andare via, altri sono in procinto di 
farlo. È chiaro che non potremo andare avanti co-
sì ancora per molto». 
La particolarità dell’azione dei maestri di strada, in 
un territorio con alti tassi di abbandono scolastico 
come la periferia orientale di Napoli, è la collabora-
zione con 20 scuole. Moreno e i suoi educatori af-
fiancano i presidi e gli insegnanti nella didattica, 
cercando di renderla quanto più adatta a coinvol-

gere i ragazzi con più difficoltà a seguire le lezioni. 
Così è stato possibile recuperare, per esempio, un 
ragazzo e una ragazza che non ne volevano proprio 
sapere della scuola: oggi studiano entrambi all’Ac-
cademia delle belle arti di Roma. Il resto dell’attivi-
tà dei maestri di strada si svolge nel pomeriggio in 
un centro polifunzionale nato in uno stabile abban-
donato rimodernato e diventato il loro quartier ge-
nerale. Qui si svolgono laboratori di musica, attivi-
tà sportive e anche corsi di avviamento al lavoro (cu-
cina, artigianato). «Abbiamo intitolato il nostro cen-
tro pulifunzionale a Ciro Colonna, vittima innocen-
te della camorra. Nelle strade di Napoli est si conti-
nua a sparare, e proprio nei giorni scorsi abbiamo 
commemorato la “strage del bar Sayonara”. Dei sei 
morti ammazzati dai camorristi, quattro erano estra-
nei ad ambienti criminali: questa è la realtà nella 
quale crescono i nostri ragazzi». 
Il mancato trasferimento dei fondi assegnati ai mae-
stri di strada di Napoli dice molto, secondo More-
no, della condizione in cui sono costretti a lavorare 
gli operatori del Terzo settore in Italia. «Negli ultimi 
anni, la legislazione italiana ha fatto dei passi in 
avanti circa il ruolo del Terzo sett ore nella scuola, 
introducendo il concetto di coprogettazione, attuan-
do così la sussidiarietà decentrata prevista nella Co-
stituzione. Ma è pur vero che il Terzo settore è an-
cora maltrattato e che si continua a lavorare in una 
condizione di precarietà che non aiuta. I pochi sol-
di a disposizione rappresentano un handicap, an-
che perché così non si riesce a garantire quella con-
tinuità che risulta fondamentale nella nostra formu-
la contro l’abbandono». 
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Dall’Italia
TRENTO 

Salvano 80enne, 
13enni premiate 
«Chi salva una vita salva il 
mondo intero». Così è scrit-
to nel Talmud e così è scrit-
to sul quadretto con la fon-
tana del Nettuno che il Co-
mune di Trento ha dato a Sa-
ra Pedrotti, Emma France-
schini e Azzurra Navarini, le 
tredicenni che la scorsa set-
timana hanno salvato la vita 
a un anziano di 80 anni in ar-
resto cardiaco. Quando han-
no sentito le richieste di aiu-
to, una di loro ha chiamato 
il 112, le altre due hanno pra-
ticato il massaggio cardia-
co. L’anziano sta meglio. È 
vicino di letto, in terapia in-
tensiva, del nonno di una 
delle ragazze. 

NAPOLI 

Ancora droga 
trovata in carcere 

Ancora una movimentata 
perquisizione nel carcere di 
Poggioreale, a Napoli, il più 
affollato del Paese con 2.103 
detenuti presenti. Sono stati 
rinvenuti quantitativi di dro-
ga (hascisc e cocaina) già 
pronti per essere spacciati 
nel carcere. Il sindacato del-
la Polizia penitenziaria “Sap-
pe” ha evidenziato che «dai 
dati in nostro possesso sap-
piamo che il 25% delle per-
sone, italiane e straniere, de-
tenute in Italia, ossia uno su 
quattro, ha problemi di dro-
ga», mentre in Campania si 
arriva a «uno su tre».

LA RIFLESSIONE 

Finanziamenti Stem anche alle scuole paritarie: energie per la comunità
Un’occasione importante. Ci ri-

feriamo al provvedimento con 
il quale anche le scuole pub-

bliche paritarie del primo e del se-
condo ciclo potranno utilizzare il fi-
nanziamento per la realizzazione di 
percorsi didattici, formativi e di orien-
tamento per studenti e studentesse 
per promuovere attività, metodolo-
gie e contenuti volti a sviluppare le 
competenze Stem, digitali e di inno-
vazione, nonché quelle linguistiche. 
Dietro a questo provvedimento, c’è 
un grande lavoro di squadra, un im-
pegno continuo animato e sostenuto 
da Agesc per la piena e operativa at-
tuazione della Costituzione e della 
Legge 62/2000. Si concretizza in que-
sta prospettiva un nuovo passaggio 
sostanziale nel percorso verso la pa-
rità tra scuola pubblica statale e scuo-

la pubblica paritaria, proprio in que-
sto particolare aspetto non solo eco-
nomico, ma anche culturale, che non 
vede solo nell’addestramento la fun-
zione formativa, ma valorizza anche 
gli aspetti educativi e culturali della 
dimensione scientifica e tecnologica.  
L’acronimo Stem, dall’inglese Science, 
technology, engineering and mathe-
matics  è una sigla utilizzata per indi-
care le discipline scientifico-tecnolo-
giche (scienza, tecnologia, ingegneria 
e matematica) e i relativi corsi di stu-
dio. Ambiti di studio e ricerca che 
hanno molto a che fare con il mondo 
del lavoro e, naturalmente, un certo 
tipo di lavoro perché esse sono essen-
ziali per la focalizzazione di impor-
tanti problemi globali, come ad esem-
pio il cambiamento climatico, la pro-
duzione di energia sostenibile e so-

prattutto la creazione di tecnologie 
più avanzate. Quello che però ci inte-
ressa e per il quale vale la pena riflet-
tere, informarsi, cercare di capire an-
che e soprattutto per il bene dei no-
stri figli è l’approccio e la ricaduta 
educativa e formativa di una modali-
tà che le Stem introducono. Dobbia-
mo dire che l’approccio è di quelli che 
coinvolge, se non addirittura affasci-
na. L’apprendere facendo esperien-
za, toccando con mano, sperimen-
tando il traguardo raggiunto, ma an-
che l’insuccesso e 
quindi il riprendere 
da capo sono “eser-
cizi” ai quali le gio-
vani generazioni 
forse non sono più 
tanto abituate e que-
sto per l’indubbia 

responsabilità anche dei genitori. 
Dati e studi alla mano (in questo ca-
so il mondo anglosassone insegna) 
l’insegnamento di queste discipline 
aiuta gli studenti ad approcciare an-
che il “valore del fallimento” e dun-
que anche l’accettare gli errori come 
parte del processo stesso di appren-
dimento. Fiducia, stima, capacità di 
comprendere e “digerire” anche gli 
errori sono caratteristiche che vor-
remmo per i nostri figli perché è so-
prattutto in questi passaggi che si gio-

ca lo sviluppo di un 
giovane e di una 
giovane. 
Ma torniamo là da 
dove eravamo parti-
ti vale a dire all’im-
portanza che anche 
le scuole pubbliche 

paritarie siano oggi soggetti interes-
sati a contributi per attuare e dare cor-
po a questo “nuovo” modo di pensa-
re la formazione scolastica. Come ge-
nitori Agesc la nostra attenzione va a 
tutte quelle scuole che in questi anni 
hanno fatto dei veri e propri “mira-
coli” per continuare ad esistere con 
un’attenzione sempre costante alla 
qualità della proposta educativa. Per 
queste scuole, da sempre parte im-
portante del sistema scolastico pub-
blico, il poter attingere alle risorse 
messe a disposizione permetterà di 
continuare a svolgere con nuova se-
renità e con immutata passione l’im-
pegno educativo finalizzato a dare al-
la società civile persone che coniuga-
no scienza e coscienza, sapere e sen-
so di responsabilità. 
Il finanziamento, infatti, si propone 

di «sviluppare le competenze Stem, 
digitali e di innovazione, nonché 
quelle linguistiche, ed organizzare 
anche percorsi formativi» finalizzati al 
potenziamento e al miglioramento 
delle competenze metodologico-di-
dattiche dei docenti». Sembra che si 
faccia strada l’idea che il cuore di una 
buona scuola è costituito da validi in-
segnanti. Non solo. Tecnologia e 
scienza sono importanti, ma una tec-
nologia e una scienza che hanno nel 
metodo, ovvero nella relazione e nel 
dialogo educativo, il vero fulcro della 
loro attuazione. Quindi ancora una 
volta la persona al centro. E noi di 
Agesc da sempre siamo certi che il fu-
turo è nelle persone, nella loro auto-
nomia di pensiero e nella loro ener-
gia al servizio della comunità. 
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È la prima volta che 
accade e segna una 
svolta, lungamente 

inseguita dai genitori 
degli istituti cattolici

Saluto romano 
al liceo, riunito 
oggi il consiglio 
di classe 
Braccia alzate nel 
saluto romano davanti 
a un docente da parte 
di studenti di una 
quarta liceo, alcuni in 
piedi sulla sedia, altri 
addirittura sul banco. 
Un filmato 
dell’episodio – che 
risale allo scorso anno 
scolastico nel liceo 
“Federico Caffè” di 
Roma – è diventato 
virale sui social in 
questi giorni. Di qui la 
decisione del dirigente 
dell’istituto scolastico 
di zona Monteverde di 
convocare subito oggi 
pomeriggio un 
consiglio di classe 
straordinario per 
decidere eventuali 
provvedimenti 
disciplinari. «Ne ho 
avuto contezza ieri 
(mercoledì, ndr) in 
tardissima serata» ha 
detto il preside 
Vincenzo Colucci: «È il 
consiglio di classe 
nella sua interezza 
che poi assumerà, 
fatte le valutazioni del 
caso, le eventuali 
decisioni in termini 
disciplinari». Il 
docente che compare 
nel video, aggiunge 
Colucci, «non è più in 
servizio nel mio 
istituto, si tratta di un 
supplente, che è stato 
qui solo lo scorso 
anno». «Al Consiglio di 
classe che presiederò 
– puntualizza il 
dirigente scolastico – 
parteciperanno anche 
questi ragazzi, ci 
saranno anche i loro 
genitori, tutti i docenti, 
vediamo cosa 
delibererà l’organo 
collegiale poi altre 
valutazioni verranno in 
seguito. La parte 
preminente è 
rappresentata proprio 
dai giovani. Noi siamo 
educatori, dobbiamo 
cercare di dare loro 
contributi educativi e 
quindi penso che si 
debba procedere per 
gradi». 

Batteri in acqua, 
plesso chiuso 
per tre giorni

Resterà chiuso da oggi e fino al 
prossimo 20 novembre il plesso 
scolastico San Giovanni Bosco di 
Bisceglie, nel nord Barese, dopo 
l’esito delle analisi svolte dal Servizio 
igiene degli alimenti e nutrizione della 

Asl Bat che ha confermato la presenza 
nell’acqua di una concentrazione fuori 
norma di un gruppo di batteri 
coliformi. Già martedì scorso il 
Comune aveva disposto la 
sospensione della erogazione idrica 

per uso potabile “a scopo 
precauzionale” fornendo acqua e gel 
igienizzanti a bambini e personale. Da 
ieri «sono in corso interventi di 
sanificazione dell’impianto idrico», fa 
sapere in una nota il Comune.

NAPOLI 

Così burocrazia e indifferenza 
umiliano i “Maestri di strada”


